
Varato il decreto che
avvia un trattamento
dignitoso per i
profughi e la divisione
degli oneri tra i paesi
europei

Allevatori, le multe
rateizzate non bastano
ai pasdaran della
mucca Ercolina
Emendamenti già
pronti

Nedo Canetti

ROMA Strappo della Lega. Doppio. Le
prove generali per quello che Umberto
Bossi, mimando il vecchio Pci, ha chia-
mato «partito di lotta e di governo»?
Ieri, in Consiglio dei ministri, i rappre-
sentanti del Carroccio si sono dissocia-
ti, per due volte, dalle decisioni assun-
te. Hanno votato contro provvedimen-
ti ritenuti urgenti, un decreto legislati-
vo (che non passerà al vaglio del Parla-
mento) che recepisce la direttiva comu-
nitaria sulla protezione temporanea
(durata un anno), in caso di afflusso
massiccio di sfollati, e un decreto-legge
(che, invece, dovrà essere convertito in
legge dal Parlamento, entro 60 giorni)
che, come recita il comunicato del Con-
siglio dei ministri, «razionalizza e sem-
plifica le leggi nazionali che regolano le
quote latte». Enrico La Loggia e Carlo
Giovanardi si sono subito affrettati a
gettare secchiate d'acqua sul fuoco del-
la polemica, sostenendo che il doppio
no di Bossi non «influisce minimamen-
te sulla tenuta della maggioranza». Sa-
rà, resta il fatto che non è una cosa
normale che un partito si metta di tra-
verso a provvedimenti di un governo
di cui fa parte. Uno strappo vero. Non

a caso, proprio mentre il Carroccio vo-
tava contro il decreto sui profughi,
l'Udc esultava come di una propria vit-
toria e Formigoni esprimeva grande
soddisfazione.

Si avvicinano importanti scadenze
elettorali e la Lega cerca di rifarsi una
verginità nei confronti dello zoccolo
duro del proprio elettorato, sui temi
che di più hanno caratterizzato la sua

tradizionale politica. Xenofobia nei
confronti degli extracomunitari, indi-
pendentemente dai motivi che li spin-
gono a cercare rifugio nel nostro Paese;
sostegno alle spinte più corporative.
Un voto coerente con tutte le afferma-
zioni dei giorni scorsi ed ancora di ieri
dei vari Bossi, Speroni, Borghezio, Ma-
roni, Castelli, Calderoli. Frontiere chiu-
se ai profughi dell'Iraq avevano detto e

così si sono comportati di conseguen-
za. Per i Padani, il fatto che si tratti del
recepimento di una direttiva europea
deve essere apparsa un'aggravante. Il
timore è sempre lo stesso. Che provve-
dimenti d'urgenza, anche se assunti sot-
to l'incalzare di una tragedia come quel-
la irachena, intacchino in qualche mo-
do quello che ritengono uno dei fiori
all'occhiello della loro partecipazione

al governo, la legge Bossi-Fini. Ha vo-
glia, Rocco Buttiglione a sostenere che
le misure previste dal decreto perché lo
sfollato «è uno che fugge da una guerra
e che tornerà a casa quando il conflitto
sarà terminato». La Lega non si fida.
Sta a vedere, si pensa da quelle parti,
che poi questi iracheni faranno come i
curdi, vorranno fermarsi a casa nostra.
Da sempre il Carroccio sostiene che del

problema dei profughi non può farsi
carico un Paese ma l'intera comunità
europea. Ebbene, questo era proprio il
caso. Le norme prevedono, infatti, la
suddivisione degli oneri tra gli Stati
membri interessati all'afflusso e stabili-
sce misure uniformi per il trattamento
dei profughi, anche al fine di assicurare
loro un trattamento comunque digni-
toso. Non è bastato, evidentemente per

chi non si è peritato di chiamare «turi-
sti» quanti cercano, in fuga dalla guer-
ra, di guadagnare le nostre coste, anzi-
ché approdare in lidi più vicini al tea-
tro di guerra. I Verdi hanno chiesto le
dimissioni dei ministri leghisti. Per
quanto riguarda le quote latte siamo a
quello che il responsabile ds in commis-
sione Agricoltura del Senato, Gianni
Piatti, chiama «una messinscena teatra-
le che la maggioranza poteva rispar-
miarsi». La Lega non può che stare a
rimorchio dei produttori più oltranzi-
sti, che ancora ieri manifestavano con-
tro il decreto, dalle parti di Arcore, con
trattori, mucche e bandiere padane. De-
ve tenersi ben stretti voti tanto prezio-
si. Così che, ad ogni concessione, deve
avanzare nuove richieste. L'ultima è la
rateizzazione delle multe, un tema che,
ricorda Piatti, è subordinato alle deci-
sioni di Bruxelles. Ripercussioni sul go-
verno? In genere la Lega, come per la
sanatoria per gli extracomunitari o per
la devolution grida forte, ma poi molla
perché sa che il cordone ombelicale
con il governo è vitale per la sua soprav-
vivenza. Questa volta, però, siamo ad
un passo da una tornata elettorale mol-
to settentrionale. Maroni tuona: «I no
della lega sono no». Chissà che non
resista qualche minuto di più…

‘‘ ‘‘
MILANO Mentre il ministro Maroni
ribadisce a Cernobbio che la legge
Bossi-Fini è perfetta e che
«l'accordo raggiunto a Milano è
viziato da illegittimità», la
comunità economica milanese si
schiera compatta a difesa di
quell’accordo: ieri è stata, infatti,
siglata una dichiarazione
congiunta in cui la decisione di
Maroni di sospendere l'intesa
siglata in Prefettura per la
regolarizzazione degli immigrati
viene definita «inopportuna e
controproducente». La
dichiarazione contiene la richiesta
al ministro del Welfare di
«rivedere la sua posizione». Tra i
firmatari, oltre a Cgil, Cisl e Uil,
anche Camera di Commercio,
Assolombarda, Unione
Commercio, Caritas Ambrosiana e
Acli Milano. L'accordo siglato il 25
marzo scorso prevedeva la
possibilità di regolarizzazione
anche per gli immigrati che hanno
perso il lavoro dopo avere inoltrato
la domanda o che abbiano trovato
un nuovo datore di lavoro disposto
a farli emergere dal “nero”. Per
adesso l'appuntamento fissato dai
sindacati è per giovedì, quando si
svolgerà una manifestazione di
protesta alle 17,30, partendo da
piazza San Babila.

I liberal ds: il partito troppo debole con la sua offensiva. Macaluso: chi sta dietro Catilina vuole licenziare Fassino senza articolo 18

Morando: Cofferati vuole la leadership dell’Ulivo

Il Consiglio dei ministri si spacca, e vota a maggioranza. Nessun effetto sulla tenuta della coalizione, dicono i colleghi

La Lega: i profughi di guerra fuori d’Italia
Vota contro il decreto del governo per l’accoglienza di curdi e iracheni in fuga. No anche alle quote latte

Simone Collini

ROMA «C’è lo spazio per una rilancio
forte di una strategia riformista», per-
ché l’opposizione «non può costruire
la sua linea solo sulla radicalizzazio-
ne» e perché la «nostra cifra è quella
di un partito che si colloca in una
matrice riformista». Così Piero Fassi-
no risponde alle sollecitazioni prove-
nienti dall’area liberal della Quercia,
ieri riunita in assemblea. Si parla della
crisi irachena, della necessità di raffor-
zare l’Onu, del rischio di declino che
corre oggi l’Italia. Ma si parla anche
del referendum sull’articolo 18,
«un’arma impropria per un obiettivo

sbagliato», dicono i liberal chiedendo
che il partito si esprima in modo «net-
to e convinto» per il no. E di quella
che è ormai diventata la “vicenda Cati-
lina”. Secondo Emanuele Macaluso
«chi sta dietro Catilina vuole solo li-
cenziare Piero Fassino, senza articolo
18 e senza giusta causa», mentre per
Enrico Morando il cosiddetto Catili-
na (l’autore dell’articolo pubblicato
sul sito della Fondazione Di Vittorio)
punta direttamente alla leadership del-
l’Ulivo. Il leader della minoranza libe-
ral rimprovera ai vertici del partito di
avere una posizione «troppo debole e
flebile» nei confronti dell’offensiva
portata avanti da Sergio Cofferati con
l’appoggio di correntone, Verdi e

Pdci. La soluzione? Umberto Ranieri
ricorda che «fu sconfitto con l’elo-
quenza della parola chiara e della pa-
rola forte». Più preciso e più deciso
Nicola Rossi: «La storia romana ci in-
segna che quando incontrò sulla pro-
pria strada una classe dirigente di que-
sto nome, che non si servì solo del-
l’eloquenza ma anche delle armi, la
demagogia e l’avventurismo non an-
darono molto lontani».

Al di là delle polemiche di questi
giorni, si parla soprattutto di quale
deve essere il ruolo della sinistra, dei
Ds, dell’Ulivo. Specialmente ora che è
evidente la «difficoltà della maggio-
ranza a esprimere un progetto di mo-
dernizzazione del Paese», spiega Fassi-

no nel suo intervento che l’opposizio-
ne non può limitarsi a un atteggia-
mento puramente «ostativo». Quello
che serve oggi, aggiunge il segretario
diessino raccogliendo il consenso dei
presenti, è una «capacità propositi-
va». Perché «se alla difficoltà del cen-
trodestra non si unisce un convincen-
te progetto del centrosinistra, i rischi
per il Paese sono molti». In una paro-
la, torna a ribadire Fassino, dopo aver
impiegato il 2002 a «ricostruire l’op-
posizione», ora serve un «salto»:
«Dobbiamo saldare un’opposizione
intransigente alla capacità propositi-
va. Così potremo essere percepiti co-
me un’alternativa credibile che vuole
governare il Paese».

Il problema da affrontare prelimi-
narmente è come strutturare compiu-
tamente «il soggetto politico centrosi-
nistra». Quello attuale, dice Fassino, è
un «Ulivo a bassa intensità, non ade-
guato alla sfida che abbiamo di fron-
te». Ammette che la coalizione si tro-
va oggi in una situazione di «empas-
se». Dipende solo dalla volontà delle
singole forze dell’alleanza? In realtà,
dice il segretario Ds, «c’è qualcosa che
riguarda l’intero sistema politico, in
cui la scelta bipolare sta diventando
sempre più contraddittoria». Sottoli-
nea che «la tensione politico-istituzio-
nale del Paese è rimasta incompiuta»,
e che è arrivato ormai il momento di
«avviare una riflessione con gli allea-

ti» in merito alle riforme istituzionali.
Un intervento che raccoglie gli ap-

plausi dei presenti, che però chiedono
di più. Nel documento che hanno pre-
parato in vista della Conferenza pro-
grammatica della prossima settima-
na, denunciano che nella leadership
dell’Ulivo «sembra prevalere una peri-
colosa tendenza “attendista”, una ten-
denza suicida, che sottovaluta grave-
mente sia la forza e la capacità di rea-
zione del centrodestra». Il centrosini-
stra, accusano, nell’ultimo anno è sta-
to «frenato e paralizzato dalla preoc-
cupazione che una più incisiva e con-
creta attività di proposta riformista lo
portasse in rotta di collisione con la
variegata realtà dei movimenti».

Accuse che Morando ribadisce an-
che dopo aver ascoltato Fassino. «C’è
un aggregato composto da corrento-
ne Ds, Pdci, Verdi e frange della Mar-
gherita, che si appoggia alla Cgil e che
ha una leadership e un progetto politi-
co», dice il senatore diessino. Aggiun-
gendo: «In assenza di una forte con-
trotendenza da parte dell’ala riformi-
sta, la posta si alza rapidamente e ag-
gredisce il nodo finale: la leadership
del centrosinistra». È questo il senso
della vicenda Catilina, dice Morando
chiedendo una «riscossa riformista»,
che dovrà partire dalla conferma del-
l’assemblea nazionale dell’Ulivo.
«Non diamo per morta la cosa del
13», esorta il leader liberal. E rispon-
dendo a chi gli obietta «ma noi siamo
minoranza», ammette che al campo
riformista «manca una leadership»,
ma aggiunge: «Rimarremo minoran-
za se non organizziamo una forza di
controtendenza. L’orientamento ulivi-
sta è potenzialmente maggioritario
nel centrosinistra».

Propone trenta anni di rate per le multe. Sui profughi il leader leghista teme l’aggiramento della sua legge

Bossi con i Cobas-latte che assediano Arcore
Carlo Brambilla

MILANO La Lega si dissocia dal Go-
verno, va all’attacco del ministro
Alemanno (An) e Umberto Bossi
sale virtualmente sul trattore dei Co-
bas del latte da ieri di nuovo in rivol-
ta con tanto di marcia e presidio ad
Arcore nei paraggi di Villa San Mar-
tino, residenza del Premier. Il cor-
teo, non numeroso, una settantina
di trattori è guardato a vista da un
nutritissimo contingente di forze
dell’ordine. Insieme alle arcinote
bandiere della mucca Ercolina sven-
tolano quelle della Lega Nord. In-
somma un copione già visto. Eppu-
re qualcosa è cambiato soprattutto
nel rapporto politico fra il Carroc-
cio e i suoi fedelissimi allevatori del
Nord. È cambiato nonostante le ap-
parenze.

I fatti lo dimostrerebbero. Ieri
la pattuglia dei Cobas in attesa ad
Arcore delle decisioni del consiglio
dei ministri, in attesa soprattutto
della modifica di quel decreto in
materia di multe pregresse per le
quote sforate negli anni scorsi, so-
stanzialmente in attesa di una vitto-
ria di Bossi, hanno dovuto invece
fare i conti non con la realizzazione
di un desiderio, ma con un ben più
realistico decreto che ignora total-
mente il «loro» problema. Voleva-

no il condono e hanno invece otte-
nuto la semplice e molto ma molto
formale dissociazione politica della
Lega. Là, nei paraggi di Villa San
Martino si sono subito diffuse delu-
sione e rabbia. E subito è scattata la
promessa della lotta dura: presidio
ad oltranza di Arcore con aumento
di presenze di trattori e di mucche
al pascolo nelle aiuole del paese in
attesa di un colloquio diretto con
Berlusconi in persona.

Quanto ai rapporti con la Lega,
ecco quanto dichiarato da Roberto
Cavaliere, presidente dell'Associa-
zione produttori latte Pianura Pada-
na, alla notizia dell'approvazione
del decreto: «Ci sentiamo traditi da
Alemanno, ma non dagli altri. Per-
ciò ringrazio Bossi per l'opposizio-
ne che lui e i ministri della Lega
hanno fatto, ma la proposta di ra-
teizzazione trentennale senza inte-
ressi la rispediamo al mittente».
Cioè rispedirebbe al «mittente» la
proposta, l’unica sul tavolo, di Bos-
si. Sì, perchè il ministro delle Rifor-
me più in là della rateizzazione del
debito non può andare. E questo
sarà l’emendamento che la Lega
porterà in aula. Stop. Anche perchè
Bossi più di così non poteva espor-
si. Del resto le parole pronunciate
dal capo leghista non lasciano trop-
pi margini all’interpretazione: «In
merito al decreto sul regime sulle

quote latte approvato dal Consiglio
dei ministri, i ministri della Lega si
sono opposti duramente al provve-
dimento e si impegnano a presenta-
re un'emendamento affinchè i pro-
duttori lattiero-caseari assoggettati
al pagamento del prelievo possano
provvedere con pagamenti rateali
trentennali senza interessi». I Cobas
che sventolano le bandiere padane
devono accontentarsi. La Lega non
alzerà le barricate. Bossi è salito sul
trattore, ha mollato un paio di
schiaffi al Governo, ma la partita è
chiusa. Al massimo la Lega potrà
«migliorare il provvedimento, ma
non peggiorarlo» (parole di Ale-
manno). Insomma il condono reste-
rà un sogno per i manifestanti di
Arcore che dovranno decidersi ad
affrontare le multe rateizzate. An-
che perchè il leader storico del movi-
mento della mucca Ercolina, il leghi-
sta Giovanni Robusti, dalle colonne
della Padania, ha esternato il suo
pessimismo: «È tutto il decreto che
non funziona, migliorarlo non servi-
rà a molto». Ma la Lega non farà le
barricate per non aumentare le ten-
sioni nella maggioranza, soprattut-
to coi soliti centristi. Già questa
mossa del voto contrario al consi-
glio dei ministri ha fatto irritare il
viceministro ai Trasporti, Mario
Tassone (Udc), che ha detto picca-
to: «Siamo al governo per rafforza-

re la democrazia e salvaguardare i
diritti dei cittadini. Chi non è in
sintonia stecca e chi stecca più di
una volta rischia di uscire dall'orche-
stra. Non è che siamo disabituati ad
una disinvolta gestione della politi-
ca da parte della Lega. Il centro fa la
propria parte nel governo ma avver-
te la necessità di un confronto e
ovviamente si rammarica se da una
certa parte non c'è questa disponibi-
lità». L’accusa definitiva: «Mancan-
za di sensibilità democratica».

E ci fosse solo il latte a dividere
Lega e resto della coalizione. La ten-
sione riguarda anche la vicenda dei
profughi per la querra in Iraq. An-
che su questo il Carroccio non vuol
sentir parlare di ritocchi alla Bos-
si-Fini. E anche per questo argo-
mento la posizione leghista è in rot-
ta di collisione con Buttiglione. Ma-
roni ha cercato di minimizzare: «Il
nostro non è un dissenso, ma solo
un'opinione diversa». E non si è sco-
stato dalle posizioni di Bossi: «Sulle
quote latte cercheremo di migliora-
re il provvedimento quando arrive-
rà in Parlamento». Quanto alla deli-
cata vicenda dei profughi Maroni
minimizza: «La preoccupazione del-
la Lega è di evitare che la guerra
determini situazioni incontrollabili
che nulla hanno a che vedere con la
questione dei profughi. Abbiamo
voluto sottolineare solo questo».

Per gli immigrati
Milano si schiera
contro MaroniTg1

Dopo il secondo massacro, 50 civili inermi uccisi nel mercato del quartiere nord
ovest di Baghdad, Lilli Gruber ha detto la cosa giusta: "Come si può pensare di
lanciare un attacco a una città di 5 milioni di abitanti, senza costi altissimi?". Ma
il comando americano è reticente, tenta di dire che sono missili di Saddam.
Capace che il senatore Schifani (non ancora interpellato) un giorno dirà che è
colpa degli iracheni che hanno troppi mercati. Sul versante politico, tutto si è
fatto scivoloso. Da New York, Giulio Borrelli dice che i piani militari sono saltati,
ma non dice che l’America è sempre più inquieta e perplessa. E c’è da essere
inquieti, perplessi e persino preoccupati quando il comandante in capo, il presi-
dente Bush a chi gli chiede quanto durerà questa guerra, risponde: "E’ una
domanda sciocca". E siccome l’Irak è devastato dalle bombe, Berlusconi sceglie la
terremotata San Giuliano di Puglia per promettere – di promesse ne ha una
scorta inasauribile – che ricostruiremo anche l’Irak. C’era anche la direttiva
europea per l’accoglienza dei profughi, ma sulla rottura clamorosa nella maggio-
ranza con Bossi, che non vuole profughi (nemmeno celtici supponiamo), non
una parola, buio totale.

Tg2
E’ tornata la copertina e ieri sera era una buona copertina, aiutava a capire il
mondo islamico. Enzo Micalizzi, l’inviato che sta in Turchia, al confine curdo, è
andato in un luogo di culto nuovo di zecca. Lì sarebbero le reliquie di Noè,
quello dell’Arca di Noè per intenderci. Ebbene, Micalizzi ha parlato con alcune
donne e l’Iman: pregano per la pace, hanno parenti e amici a Baghdad e pregano.
Nel Tg2, che arriva ultimo, i morti del mercato di Baghdad sono cresciuti: più di
50. Un macello, mentre nel corso del Tg si capisce che questa guerra – rivelatasi
lunga e difficile –sta mettendo a fuoco il fondamentalismo in Giordania, in Siria,
in ogni angolo del Medioriente. Sandro Petrone fa anche i nomi dei sette colleghi
dispersi a Bassora: nomi di amici.

Tg3
Ed è qui, sul Tg3, che vediamo tutti gli orrori della guerra. Le bombe su Baghdad
– dice Giovanna Botteri – sempre più intensi, sempre più potenti. Poi anche lei
perde il conto delle vittime, ma è un conto che si allunga di ora in ora. E vediamo
famiglie terrorizzate, bambini sotto choc, che non parlano, che non dormono.
Raffaele Fichera, dal comando americano del Qatar, riferisce le parole del genera-
le Brooks, quel generale che ormai si è accollato l’onere di alimentare quel che
resta della propaganda: "Gli iracheni avanzano protetti dai bambini come scudi
umani". Gli chiedono: avete qualche prova? "Non abbiamo di certo i filmati", si
defila Brooks, impacciato. E vediamo l’assalto dei contadini di Bassora ai camion
dei primi aiuti: viene in mente Napoli nel ’43, quegli iracheni siamo noi. E siamo
noi, soldati improvvisati degli anni ’40, quei prigionieri di guerra che ci mostra
Monica Maggioni. Le mani legate, debbono aiutarsi l’un l’altro a tirar su i
pantaloni dopo "aver fatto i loro bisogni", commenta pudica l’inviata.
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